y Google 



BEL OIOMO FAUSTISSIMO 



ULLA 



LACJAEA IN LEGGE 



DEL HOULI eiovAm 




TREVISO 

TIPOGBAPIA ANOAIOLA 



i«4« 



.^^^'^l|'?Ny Digitized by Google 



m mMmim mm 



'uah e qtumio doXee possa essere in #^oi' tesui* 



tanza delt animo in questo giorno che vedete il Mostro 
Figlio, dopo compiuta onoratamtntt la carriera degli 
studia deeanito Ut fhmU MtéUoro ritornare in seno 
delia famiglia , non credo ohe sia tosa facile tf imma- 
ginare a chiunque btne non Ai conosce. Il dire che 
Voi ne siate i gamtari è dire assai: che Fqfetto dei 
genitori aiJigU è un Sentimento ingenerato da natura^ 
e cosi vÌ9o e potente che a naif altro si può patago^ 
nare. Pu^ U Mostro è gmtdeke cosa di pià^ poiché è 
un affretto non solamente d^ istinto^ ma di scelta^ di 
pre/erenzoy di esclusione. Foi foste sempre tutto pei 
tiitiMj%% Mèi msM anniiUUàf0Hùnnimrostra)aniofée 
Fi occupaste del loro ben essere con taté e tmxm'isttit^itit' 
j^op^ma di amore^ cke non voleste gustare mai altro 
phtésie éisOit tilm^fiién d a^ g m uata s fa #^M«rv\Mibj^V 




ptloj ma piuttuslu quale un tributo^ quale un'ossequio^ 
t poiché mi è tutto ptr prova fumilo siete fenerotiy 
non dubita, che non vorrete accoglierlo di buon cuore^ 
tuitocchè povero e non meritevole cettameiUe di l'oi, 
yi prego: alle molte e continue prove di benevoleoxM 
di che mi foste sempre cortesi^ unite anche questa: 
detonatevi considerarlo luìicanieiUe siccome utia Lesti- 
monianza di stima e di qffesiom di quello tra i f^ostri 
che si compiace e si onora più che ogn^ altro di 
reputare qualunque Fostra ventura siccome cosa sua 
propria. Siate sempre felici^ 

Treviso. À di i /| agosto 1 84^> 



Cto F0Hm oiUigmntt. e tiff**. Sérv, ed Amie» 



LA NOBILTÀ DEL «BNTIMENTO 
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E) fiacca la possauza 
Di quella creta a cui diè spirto IiUio: 

K se il nerbo visivo avida intende 

A quella cerchia cbe sua sfera avvanza. 

Deluio in sua speranza 

Sdegnoso riede il pcregrin desio: 

Ua lo spirto che splende 

Di rai celesti onde il Fattore assenipra^ 

Tanto disdegna il suo carcere umano, 

Che vede il mondo e T aimouia che il lumpi a 

Con portentoso arcano 

Qual puulu eriaule nt'll eieinu vuuo« 
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Ptar raoima che libra 
In sua yìrtode i mondi , e spiega V ala 
fiegl iotenlati spazi deir empirò y 
S* inchina a un raggio ciie bellà le vìbta. 
Scossa da gentil fibra 
Come la dolce illusion Tassale 
Tragge un caldo sospifo 
Per quella ebbrezza a cui natura aspira^ 
Onde aggiungesi air alma alto vigore,' 
Ond* on imparadiat ed or martira. 
Ora addolciato il core 
Vieppiù diffonde e palpita d'amore. 

Ci sprona tale istinto 
Alla inoocente dairanor aorrian, 

Che se ì giovani di pascer di pianto 

Sembra al bel viso di pailor dipinto. 

Un magico indistinto 

Ne compunge e vorria 1* ansia divisa. 

D'vitegro amante è vanto 

Questo pio duolo all'uom di ftngo ignoto, 

Che qual olezzo di stoiace acceoso 

Tende alle stelle, e se no ^ vieta un moto 

Di rubeltante senso 

Del divino ritragge e dell* immenso. 



E quai non desta afTelli 
La fidente amistà ne' cor ch^ mipunmì 
Figlk « fìrtude, e di tvUi nutrice 
Quel onda di piacer Tersft Qffi, petti ^ 
Ognor peoMerì e detti 
Tra quei partendo che «1 «un Incio Mfliinan 
Quell'anima felice 

Che a Mourtade in gnenbo a |ai rippaa 
Bimane in soave eslaaì rapila — 

Gioia che viiice ogni terrena cosa: 

£ ben «iascnn Inedita 

Oc* cor iiennali ino conforto e vita* 

Bla possa ancor più forte, 

Che nei mortali generò natura. 

• • • 

A egregie cose li grande animo infiamma. 
Sono gioco per lei T aspre ritorte, 

il carcere e la morte., 

Per lei ciie l' uomo innaisa e V infutura. 

• ■ 

Onnipossente fiaomna 

Tu lo sollevi al cielo, e tu gli apprendi 
Ardui cimenti a meritar le lodi, 
Tu come un nome ad esaltar lo preudi 
Per infiniti modi, 




£ quando donne &peuto 
Un de* tuoi figli nelb mota tomba 
Salila vaghezza di penrier ne chiama, 
Rompendo que^ silenzi esce un accento 
Dal freddo monunento 
Che nei Ibtiiri aeeeli rìaabomha. 
Il peUegrin che brama 
Ifi inspiravai In coniullar qimlFurna 
Ciba il pensier di ddisie saperne, 
£ nella calma augusta taciturna 
Sente per Poasa Insieme 
Fremer la gloria e rafvivar la «inaine. 

Uè solo splende eterna 
In funebri arche di virtù la face. 
Che animatrice delfuman pensiero 
Brilla nell'opre onde il mortai s'eterna. 
Sne dauK luTido alterna 
Sovra quelle memorie il tempo edace, 
Ma in tuono di mistero 
Bisponde un* eco dtlPetà perduta, 
Che evocando le gesta alte degli avi 
Va mormorando per queir aura muta, 
B con robuste chiavi 
S*apre la via per entro al petti ignavi. 



£ chi meglio desia 
Corseggiar Ivngi de' fcanUiim sparti 
Orchi il poir che più la vita incora 
Per r amene region deir armpni^* 
La vifa poeiia 

A lui aiffdi tolto a bel detrara^ 

Beltà ctie c'innamora, 

Delb Boento figliiiala e nemiglia^i 

Quella di^uom cerca, ma quaggiù non trofa^ 

Che celeste poter solo consiglia, 

E ad emineoke prova 

Pu guidata dairaogiol di Canova* 



Ceidii la gioia a sera 
Kel vago trepidar dell'orizzonte, 
La cerchi aHora che pensier conduce 
Come la luna in sua #ilèe' carriera 
A' Armamenti impera , ^ 
E il raggio virginal piove sul monte ^ 
La cerchi nella luae^^-*-- 
De' templi santi e degli aitar festivi, 
Velia pooBpa di Dio- semplice e pura, 
Fra r casti incensi e ■ cantici votivi, 
E in tutta la natura 
pelTuonio intesa a raddolcir la cura. 



Che se nullo conforto 
In qpMtto eiiglio «irniiiaB cove mtiM, 
Erga al cielo ì dorili • li tomoli 
Ili tutta santa voluttade assorto. 
Goti del viver eoflo 
n belMino lo bei deUt i pemae ; * 
Cosi spiegando i voli 
Per rinfinito collo sguirdo afl«> 
Fella prima beltà prelibi ansi ore 
Dolce soavità di paradiso, 
£ gli fovvenga ognora 
Che ivi ratlende una miglior Amora. 
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